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SURREALE. Questa è la sensazione della

cerimonia per l’apertura del 705˚ anno acca-

demico 2007-2008 dell’Università la Sapien-

za svoltasi ieri mattina in un ateneo «militariz-

zato». Praticamente

senza studenti. Solo

chi aveva con se la

tessera universitaria

poteva superare filtri rigidissimi e
per raggiungere piazzale Aldo Mo-
ro, presidiato dalle forze dell’ordi-
ne, dover ha sede il Rettorato era
necessario mostrare l’invito. Con
un «assente» protagonista assolu-
to: Joseph Ratzinger, il vescovo di
Roma, contestato dagli studenti
deicollettivichehannomanifesta-
to attorno all’ateneo. Ma con i
suoisponsortragliuniversitarigio-
vanicattolici chedopo l’inaugura-
zione all’Aula Magna si sono ritro-
vati nella restaurata Cappella uni-
versitaria.
Cerimonia solenne, ma non certo
una festa l’inaugurazione dell’an-
no accademico. Avrebbe dovuto
essere la moratoria sulla pena di
morte, ma dopo le contestazioni

dei giorni scorsi di docenti e stu-
dentichehannospintopapaBene-
detto XVI a declinare l’invito, ha
avutoal suocentroproprio il tema
della «censura» subita dal pontefi-
ce, dell’intolleranza ideologica e
delmancatoconfronto,della liber-
tà e della laicità. Proprio alla fine
dellamanifestazioneufficialeèsta-
to distribuito il messaggio del Pa-
pa intellettuale. Lo ha letto tra gli
applausi il prorettore Marietti
mentre ilmaxischermoproiettava
un’immagine sorridente del pon-
tefice. Alla conclusione la platea
applaude, tutti in piedi. Vi è stato
anchequalcheripetuto«VivailPa-
pa».
Il magnifico lettore Renato Guari-
nidecidedinoncambiare lasuare-
lazione. Aggiunge però alcune
considerazionisignificativesull’ac-
caduto. Invita a distinguere tra «il
legittimodissenso, seppur minori-
tario» espresso da alcuni docenti
sulla decisione di invitare il ponte-
fice alla Sapienza, da quelle mani-
festazioni di intolleranza che han-

no impedito l’evento: la visita del
pontefice. Quindi invita a tenere
una riflessione «serena e pacata»
nelle facoltàenelleauleuniversita-
rie con gli studenti. Se la prende
con i «tribunali mediatici» e con-
danna senza appello ogni natura
di «veto ideologico». «Tutti devo-
noavere spazio e rispetto, quali ne
siano le opinioni» scandisce il ret-

tore prima dell’annuncio della let-
tura del messaggio del Papa.
Il ministro dell’Università e della
Ricerca,FabioMussi (dicuipubbli-
chiamo il testo integrale) condan-
nasenza appello,da laico, chi non
hamessoBenedettoXVInellacon-
dizione di partecipare alla celebra-
zione.Criticaogni intolleranza,di-
fende la libertà di parola e di criti-

ca il ministro, proprio nel nome
della laicità. Ma al tempo stesso ri-
spondealpontefice.Ribadiscel’au-
tonomiadella scienza edella ricer-
ca scientifica. Ricorda come que-
staabbiaun suo precisocodice eti-
co, un codice «democratico». È un
discorso forte il suo. E si rammari-
ca Mussi che papa Ratzinger non
possa essere lì ad ascoltarlo. Lo ri-

badisce a mo’ di duro rimprovero
a chi lo vorrebbe accompagnare al
dipartimentodiFisica,doveènata
la protesta per l’invito del Papa al-
la Sapienza. Ma è il sindaco di Ro-
ma,WalterVeltroni (dicuipubbli-
chiamo il testo integrale) a lancia-
reunveroaffondocontroogni for-
ma intolleranza che impedisce il
dialogo. «Ciò che è successo per
un democratico è intollerabile».
Veltroni parla da leader politico.
Invitaaguardareal futuro,adusci-
redalle proprie fortezze identitarie
edallapauradell’incontroconl’al-
tro.Arrivalontano, l’ecodellecon-
testazioni.
Nell’Aula Magna vi è stata una so-
la contestazione, «silenziosa» al-

l’inizio della cerimonia, quando
nella galleria una cinquantina di
universitari si sono alzati in piedi
con vistosi bavagli bianchi sulla
bocca. Erano giovani cattolici.
«Abbiamovolutoesprimeresolida-
rietàalPapa, a cui è stato impedito
di parlare alla Sapienza e alle mi-
gliaia di studenti a cui un clima di
tensione, creato da pochi, ha im-
pedito di ascoltare Benedetto
XVI». Per ragioni opposte, contro
la militarizzazione dell’università,
si sono imbavagliati in via De Lol-
lis gli studenti dei collettivi. Cerca
il recupero il rettoreGuarini:Bene-
detto XVI visiterà la Sapienza en-
tro quest'anno. Ieri è stata una
sconfitta per tutti.

DI EDUARDO DI BLASI

L’ateneo romano «militarizzato»
controlli rigidissimi per ridurre al minimo

la presenza degli studenti

Un’orae quarantaminuti: dalle 22
alle23,40.Per fareunaveglia, sidi-
rebbe, i laici non hanno il fisico.
Quella organizzata da Giuliano
Ferrara, inunaredazionedelFoglio
zeppa di ospiti, serviva per ribadire
la libertà d’espressione del pontefi-
ce. Ed è diventata una «serata di
conversazione» prima, «una bol-
gia laica» (copyright di Ferrara)
poi. Parterre di tutto rispetto. Tra
gli altri Pisanu,Alemanno,Lusetti,
il direttore dell’Osservatore romano
(tutti notoriamente laici), Palom-
belli, Galli della Loggia, Capezzo-
ne, Polito, Gardini, Della Vedova,
Giorgio Israel. C’è un prorettore de
«La Sapienza», Marcello Fedele, e

molte delle firme del Foglio (da Ste-
fano Di Michele, rimasto in reda-
zione un po’ per curiosità e un po’
perché «colpito dalla volgarità del-
la protesta contro il papa» ad An-
drea Marcenaro, da Vincino a Ful-
vio Abbate). Passano Lino Iannuz-
zi, Giorgia Meloni, Mantovano,
Gasparri, Rossella. Da Milano so-
no collegati Strik Levers e Pierluigi
Battista (che non riuscirà poi a par-
lare per motivi tecnici). Il tema è al-
to: la libertà d’espressione. Lo svol-
gimento vola un po’ più basso. Si
parte da Beppe Pisanu che, dopo
aver ricordatodiaver imparato la li-
beralità dello Stato «dal catechi-
smo», chiede un gesto di riparazio-
ne al Senato con una lectio magi-
stralisdelPapasui rapporti trachie-

sa e libertà. È però Alemanno a
inaugurare il vero tema della sera-
ta: il tiro al piccione contro «La Sa-
pienza» e l’università nel suo com-
plesso, «discarica ideologica» per
Ferrara,«tenuta - riferito all’ateneo
romano-datre,quattro, cinquecen-
to persone che decidono cosa si può
dire e cosa no», secondo la versione
dell’ex ministro dell’Agricoltura
con la celticaal collo. Mentre la Pa-
lombelli ricorda come l’ultima vol-
ta che «La Sapienza» finì in prima
pagina fu per l’omicidio di Marta
Russo (da ciò deduce lo sfascio del
sistema scolastico nazionale), e il
prorettore Fedele annuncia che per
protesta il giorno seguente chiuderà
il dipartimento che dirige, Lorenzo
StrikLievers tira fuoridalvecchioce-

stoanni ‘70 le dueparole«agibilità
democratica». È questo il filone sul
quale si innesta l’intervento di Gal-
li della Loggia che, ricostruendo la
giornata del gran rifiuto del Papa,
spiega che sarebbe bastato manda-
re la polizia a sgomberare il rettora-
to per ristabilire l’ordine, cosa che
avrebbe fattoanche«unmezzomi-
nistro dell’Interno». Domanda do-
ve siano finiti gli intellettuali catto-
lici (allargando poco delicatamente
ildiscorsoal compiantoPietroScop-
pola).ChiudeRossellacon immagi-
ni forti.AffermachelaSapienzaan-
drebbe ribattezzata l’Ignoranza.
Paragona Ferrara a Martin Luther
King. Infine propone di «occupare»
la Sapienza. Speriamo non l’abbia
sentito Galli della Loggia.

L’ombra del Papa all’inaugurazione blindata
Veltroni: «Intolleranza inaccettabile». Il rettore Guarini: farò un nuovo invito a Benedetto XVI

Metafora calcistica (e illuminante) del quotidiano dei vescovi

Se Ratzinger scende in campo

Ragazzi imbavagliati per solidarietà al Pontefice
Mussi difende la libertà di parola ma ribadisce

anche l’autonomia della scienza

IN ITALIA

I «no-Vat»: noi fuori, quelli di An dentro
Pochi a contestare: assurda militarizzazione. Prof dissidenti, nessuna punizione

LA SAPIENZA

L’INIZIATIVA È durato circa 2 ore l’incontro da Ferrara per ribadire la libertà di parola del Papa

Al «Foglio» veglia-lampo per una bolgia poco laica

Il rettore della Sapienza Guarini, il ministro dell'Università e della ricerca Mussi e il sindaco di Roma Veltroni Foto LaPresse

Alle9dimattinaallaSapienza il si-
lenzio è irreale, rotto solo dalle ra-
diotrasmittentidellapolizia.Tran-
senne dappertutto, polizia e cara-
binieri le presidiano, nei pochissi-
mi varchi può passare solo chi è
dotato di un tesserino. In piazzale
Aldo Moro lo spiegamento di for-
ze è imponente: decine di mezzi
di polizia, carabinieri e finanza,
strade di accesso chiuse e deserte.
Gli studentidei collettivivengono
dirottati a un ingresso laterale, su
via De Lollis. A impedire loro l’in-
gresso agenti in tenuta antisom-
mossa. Potrebbero entrare solo
quelli che possono dimostrare di
essere iscritti alla Sapienza. Ma i
collettivi decidono di restare fuori
per solidarietà con i manifestanti
noniscritti,algridodi«Noallami-
litarizzazionedell’università», «Sa-
pienza libera». Sono circa 200, ar-
mati di striscioni graffianti e qual-
che fumogeno rosso. «Guarini co-
me Mastella», è uno degli slogan

più gridati. Come «Guarini servo
di Ruini» e «Noi siamo i papa
boys». Nel mirino anche Fabio
Mussi: «Non cidai fondi,difendi il
papato, Mussi sei licenziato», dice
uno striscione. Tra i manifestanti
ancheil leaderdeiCobasPieroBer-
nocchi e il direttore di Liberazione
Piero Sansonetti, che concordano:
«Una militarizzazione del genere
neppurenegli anniSettanta». San-
sonetti lancia anche una stoccati-
na a Mussi: «Mi auguro che non
fosse informato di questa occupa-
zione militare». Della stessa opi-
nione anche Bruno Tirozzi, uno
dei prof. di Fisica, che attacca:
«Guarini se ne deve andare».
“Uniti” da questo slogan gli stu-
denti rossi e quelli di An, che sono
riusciti a entrare e manifestano in
un angolo di piazza della Minerva
al grido di «Dimissioni» e con lo
striscione: «Censura e teppismo. È
questa la laicità?». Con loro anche
Giorgia Meloni, vicepresidente

dellaCamera diAn,che se lapren-
de con «lo storico gruppo di men-
tecatti che pensa di decidere chi
può parlare e chi no». Saranno
una cinquantina, ma la notizia
che i «fasci» sono entrati fa imbu-
falire irossidiviaDeLollis:«Vergo-
gna,vergogna»,urlano,ecoprono
di «bastardi» gli agenti. Parte una
trattativa col rettore per poter en-
trare, partecipa anche il deputato
No Global del Prc Francesco Caru-
so (che annuncia con il collega ex
PrcCannavòuna interrogazionea
Mussi sulla militarizzazione del-
l’ateneo). Ma è un nulla di fatto.
Sono le dieci e i manifestanti, ma-
ni alzate, avanzano, entrano in
contattocongli scudidegli agenti.
Solo spintoni, ma la tensione è al-
ta.Finoaquandogli studentiripie-
gano su un corteo attorno all’Uni-
versità. A dar man forte arrivano
altri collettivi, quelli che occupa-
no un palazzo in viale Regina Ele-
na. I manifestanti cantano e balla-
no, altri slogan contro Mastella e
Veltroni. Viene strappato un ma-

nifesto della Destra di Storace. La
poliziaè irremovibile.Prima dida-
re ilvia liberaper il rientroapiazza-
le Aldo Moro aspetta che la ceri-
monia sia conclusa. E poi, ancora,
blocca l’ingresso principale della
Sapienza fino alle due. Anche qui
agenti e studenti si fronteggiano,
insulti contro le divise, ma nessun
indicente. Poco a poco gli agenti
senevanno, i vialettidellaSapien-
za riprendono vita. Gli studenti si
preparano alla «frocessione» che
attraverserà San Lorenzo: uno ve-
stitodapapacontantodimasche-
ra, uno da Bagnasco, altri da Rui-
ni, papi e papesse con mitrie colo-
rate e piumedi struzzo, benedizio-
ni «froci etorbi», lancidi preserva-
tivi,bacigay.«Nonabbiamorispo-
sto alla provocazione indecorosa
di Guarini, da noi nessun estremi-
smo»,concludeFrancescoRaparel-
li. Mentre il rettore manda a dire
che «contro i prof dissidenti nes-
sun provvedimento», ma bolla i
collettivi come «ignoranti» e
«estremisti che istigano all’odio».
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